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truffaldina sinistra sindacale. Questa, sotto-
posta all�influenza di partiti come Rifonda-
zione Comunista, erede della peggiore tra-
dizione stalinista, da anni si limita ad atteg-
giamenti parolai che non sono mai riusciti
ad influire sulla politica confederale, com-
pletamente succube del Capitale. 

Spetta ai proletari più combattivi conti-
nuare la lotta per ricostituire un sindacato fe-
dele agli interessi di classe, per ritessere la
rete di solidarietà naturale per la difesa pro-
letaria. Questo sindacato tornerà a far suoi i
tradizionali e necessari principi della secola-
re lotta dei lavoratori: nessuna collusione col
nemico né accettazione di alcun interesse co-
mune né �compatibilità�; rigetto di qualsia-
si regolamentazione nell�esercizio dello scio-

L�entrata della General Motors nellaFIAT ha ulteriormente e drasticamente peg-giorato le condizioni di lavoro e i livelli oc-cupazionali creando così le condizioni peruna ripresa della conflittualità. Va ricorda-to che le varie ristrutturazioni susseguitesinegli ultimi 20 anni hanno comportato uncalo occupazionale di circa 75.000 lavora-tori soltanto nell�area torinese. Attualmen-te questi sono 25/26.000 contro i 50.000nell�89 e gli oltre 100.000 nel fatidico �80.Questi dati, già significativi nella loro dram-maticità, rischiano di essere superati nelmomento in cui, nel 2003, la sinergia FIAT-GM sarà pienamente operativa con i nuovimodelli di motori e cambi. Già ora alla I-VECO il 40% degli operai delle linee dimontaggio sono interinali, quindi licenzia-bili in ogni momento! Il matrimonio FIAT-GM ha anche partorito la vendita dellaFIAT-Ferroviaria, della Marelli-Climatiz-zazione e la messa all�asta della restanteMarelli, della Tecsid, arena prossima dellaComau, la trasformazione delle vecchiemeccaniche di Mirafiori in una nuova so-cietà denominata Powertrain, che quasi si-curamente verrà trasferita alla Opel in Ger-mania. Tutto ciò con tagli occupazionali no-tevoli e non solo nazionali. Sono già an-nunciati 750 licenziamenti a Bielsko Biarain Polonia a cui faranno quasi sicuramenteseguito quelli previsti in India, Argentina eTurchia, senza contare l�uso sistematicodella CIG in Italia.Da questo scenario, diretta conseguen-za della cosiddetta globalizzazione, si com-prende come solo uno scontro di classe so-vranazionale potrà risultare adeguato ed ef-ficace. Così come le varie borghesie, perscongiurare gli effetti catastrofici della cri-si capitalistica, si aggregano in poli sovra-nazionali che permettono loro di vincere la

pero; rifiuto delle �concessioni� padronali
come i distacchi che sono solo mezzi di cor-
ruzione; ritorno alla riscossione delle quote
senza passare dalle casse padronali poiché il
vero �riconoscimento� si ottiene solo con la
lotta.

Il sindacato di classe si batterà per la pa-
rità salariale, normativa e di diritti per tutti
i lavoratori, interinali e immigrati compre-
si, solo mezzo per evitare la sconfitta gene-
rale di tutti.

Intrapresa questa lotta non facile, esso
potrà ricollegarsi anche al suo invariante
programma di rivoluzione sociale, al suo
partito storico, il Partito Comunista Inter-
nazionale.

(Segue a pagina 4)

Per rivendicazioni salariali e di lavorofuori da ogni compatibilità capitalistica
Anche alla FIAT si è infranto il murodel silenzio, un silenzio che durava da oltre20 anni, ovvero dalla cocente, e da noi pre-vista, sconfitta negli anni �80, tanto da farapparire sul �Manifesto� un enfatizzato cor-sivo: �Eccoli qua gli operai di Mirafiori...dopo 20 anni di silenzio hanno paralizzatola fabbrica più grande con una rivolta im-provvisa: scioperi spontanei, cortei interni,blocchi stradali�. In realtà nel corso di que-sto �ventennio� si è assistito alla triste me-tamorfosi di un reparto della classe operaiache, da combattivo e punta di diamante didure lotte negli anni �70, si è trasformato inun allineato gregge che subisce passiva-mente ogni ristrutturazione, qualunque in-tensificazione dei ritmi di lavoro e abbas-samento dei livelli occupazionali.Le ragioni oggettive che hanno deter-minato un tale ripiegamento della combat-tività vanno per intero attribuite alla vile ecarognesca conduzione di quella battagliadi venti anni addietro da parte dei Sindaca-ti di regime, che allora, dietro un apparentee strumentale radicalismo, tradirono questioperai relegandoli nell�angusto androne delloro stabilimento, non volendo generalizza-re quella lotta a tutta la classe. Questo en-nesimo tradimento fu ampiamente ricono-sciuto �benefico� da Romiti (per lui!) chenel famoso libro-intervista di Pansa tesse lelodi del fu-segretario CGIL Lama. Ma si ri-corderà che questi maiali avevano già vin-to la prova generale, comunemente concor-data, dei 61 licenziati del �78.Gli attuali scioperi che da un po� di me-si si articolano nei vari stabilimenti FIATsono, purtroppo, la risposta ritardata del-l�applicazione degli accordi, successiva-mente perfezionati di luglio 92/93 tra go-verno e Sindacati. Ricordiamo che essi pre-vedevano oltre a draconiani tagli al salariodifferito (sanità, pensioni, ecc), la totale li-

beralizzazione del mercato del lavoro conl�istituzione di agenzie di lavoro interinale,dei contratti a termine, già allora applicatima non ancora generalizzati. Ricordiamoche allora si determinò un movimento diopposizione di ragguardevoli dimensioni aquella intesa nefasta che vide scendere inpiazza intere categorie sia del pubblico im-piego sia del privato e che furono organiz-zate dall�arcipelago COBAS, dalla mino-ranza della CGIL che fa capo a Essere Sin-dacato e da alcune Camere del Lavoro lo-cali. In quella occasione il nostro Partito fuampiamente mobilitato denunciando conforza lo sporco gioco dei Sindacati di regi-me che utilizzarono tutto il loro apparatoper far passare gli accordi.Oggi, dopo 8 anni di silenzio pressochétotale, tranne sporadici sussulti, la fetida pa-ce sociale si è appena incrinata. Gli sciope-ri che timidamente si stanno susseguendonegli stabilimenti FIAT, Melfi e Cassinocompresi, pur nella loro limitatezza(mezz�ora, un�ora a fine turno, mezza gior-nata), sono ampiamente riusciti. Sicura-mente il dato positivo, oltre la partecipa-zione numerica, è dato dal fatto che non siè assistito alla �frattura generazionale�, pos-sibile, considerato che i sopracitati accordidi fatto la provocavano. La concomitanzadel rinnovo del contratto integrativo azien-dale con il licenziamento di 147 giovani la-voratori interinali a Torino e di 300 concontratto a termine a Melfi ha stabilito unacomune base rivendicativa tra operai pre-cari e vecchia guardia, memore della scon-fitta degli anni �80. Non solo, il fronte si èallargato agli impiegati, da sempre, in pas-sato, fedeli galoppini di mamma FIAT ca-scasse il mondo. Probabilmente recenti e-sperienze, quali la chiusura della Lancia diChivasso nel �92, hanno minato in loro o-gni granitica fedeltà!

La classe operaia nella incessante guer-ra sociale contro il padronato si trova oggi abattersi in difficili condizioni. E� da una par-te messa in concorrenza al suo interno pereffetto della crisi economica che riduce la ri-chiesta di forza lavoro. Ma essa deve anchescontare gli effetti del collaborazionismo colnemico e le concessioni di principio che isuoi dirigenti politici e sindacali traditorihanno fatto nei decenni trascorsi, prime traqueste l�illusione che fosse possibile unamediazione con la borghesia la quale, incambio dei sacrifici da parte operaia, avreb-be, dicevano, raffrenato la sua rapacità. Al-tro tradimento è stato quello di rinunciare al-lo strumento dello sciopero generale, di di-sperdere la generale lotta di classe, che op-pone tutto il proletariato a tutta la borghesia,in una guerriglia nella quale ogni piccolo re-parto della classe, divisa in categorie e infabbriche, si trova ad affrontare la sempresolidale classe borghese.Questa politica continua oggi cercandodi opporre i lavoratori assunti a tempo in-determinato agli interinali e a quelli delleimprese esterne, gli immigrati agli autocto-ni, differenziando sempre di più le condi-zioni di lavoro e di salario, legandoli al me-rito, alla produttività; contemporaneamen-te sono state varate una serie di leggi limi-tative del diritto di sciopero e di organizza-zione per cercare di ritardare la ripresa del-la lotta di classe. Il teatrino approntato nelle scorse setti-mane in Italia tra Confindustria e CGIL, sot-to l�alto patronato dello Stato, durante ilquale il sindacato ha adottato toni �più du-ri� del solito, è fatto solo per ridar fiato alla

peraia ed ugualmente chiuse nella difesa delCapitale, hanno del fascismo ereditato tuttigli insegnamenti, a partire da quello dellanecessità, per lo Stato borghese, di sotto-mettere i sindacati operai alle esigenze del-l�economia nazionale. Il proletariato, inquesta visione, è ridotto a classe subalternaperennemente sottomessa perché vivrebbesolo se vivono i suoi padroni.Il capitalismo si è imposto ormai su tut-to il mondo, anche nelle regioni meno svi-luppate. Non ha più bisogno delle colonieperché tutto il mondo è ridotto a colonia delCapitale mondiale, un mondo di merci trale quali la merce �forza-lavoro� è tra le piùabbondanti e a buon mercatoMa la classe lavoratrice, forte di centi-naia di milioni di proletari, è lontana dal-l�avere coscienza della propria forza e dalsaperla usare per abbattere questo regimeinfame.La borghesia usa tutte le armi del suoimmenso apparato di propaganda e di in-fluenza per tenere divisi i lavoratori ed im-pedire che imbocchino la via della loro e-mancipazione. Il fondamentalismo religio-so, le contrapposizioni etniche e razziali, lacorruzione di capi politici e sindacali, tuttii mezzi sono usati per schierare proletari sufronti opposti, costretti a scontrarsi e a mo-rire, per preparare la fornace ardente di unaterza guerra imperialista.In Medio Oriente, nei Balcani, in Asiacentrale non si urtano interessi di popoli fraloro avversi ma le brame espansioniste de-gli imperialismi tendenti ad accaparrarsimaterie prime o ad occupare teste di pontein vista di una terza guerra mondiale.

In questo nuovo secolo il Capitale noncessa di smascherare la sua vera natura,quella che il marxismo originario ha visto econdannato già dalla metà dell�Ottocento.In economia sono caduti i miti di Pace eProgresso, di fronte ad una miseria proleta-ria e ad una insicurezza crescenti in tutto ilpianeta; smascherata è la menzogna del�Socialismo in un solo paese�, che eranient�altro che Capitalismo di Stato, contutti gli orrori tipici dell�accumulazione pri-mitiva; tramontata è in politica la Demo-crazia, utile solo ad ingannare la classe, e-sclusa da ogni potere sia nei regimi fascisti,che per tutto il Novecento hanno schiaccia-to nel sangue ogni tentativo di organizza-zione difensiva proletaria, sia nelle demo-crazie post-fasciste e anti-fasciste. Queste,non meno spietate contro la condizione o-

Manifesto affisso dal partito
Nuova grottescafarsa elettorale
maschera democratica
della dittatura borghese
Compagni, lavoratori,

la grande farsa elettorale è di nuo-vo in scena. Noi comunisti ribattiamole posizioni di sempre che ci contrad-distinguono: destra e sinistra, così co-me democrazia e fascismo, non sonopoli opposti ma complementari; sonole due facce della stessa medaglia: ladittatura della borghesia, ossia l�as-servimento di tutta la società, e del pro-letariato in particolare, alle esigenzedel Capitale, forza sociale impersona-le. Il �gioco� democrazia-fascismo èpresto detto: se il proletariato subiscee si fa �pacificamente� sfruttare, allo-ra si fa mostra di �democrazia�, cherabbonisce ulteriormente la classe o-peraia; se invece i lavoratori rialzanola testa, si dimostrano nella lotta riso-luti ed intransigenti, ricostruiscono unvero sindacato di classe, danno cre-scente ascolto al partito comunista chedifende solo i loro interessi controquelli delle altre classi (o per dirla co-me i borghesi �del paese�), allora,quando evidentemente la democrazianon basta, viene ritirato fuori il fasci-smo e l�illegalità borghese. Democra-zia e fascismo sono due marionette permantenere sottomesso il proletariato;a muoverle è però sempre e solo la me-desima borghesia.Il livello da pagliacciata raggiuntodai contendenti al bottino si commentada sé. Destra e sinistra devono semprepiù alzare il tono, urlando e strepitan-do, aggredire il proletariato con la lo-ro imbecille propaganda perché sem-pre più difficile gli riesce nascondereche sono la stessa cosa: il partito uni-co del capitale.Rifondazione �Comunista� ha ere-ditato dal PCI l�essenziale funzione dipuntello del capitalismo: pur schieran-dosi al di fuori delle due bande accre-dita in pieno il sistema democratico fa-cendosene anzi il difensore più estremoe mantenendo viva la falsa contrappo-sizione democrazia-fascismo.La via per la difesa degli interessidella classe lavoratrice non passa perle elezioni ma per la ricostruzione di unvero sindacato di classe fuori e controi sindacati di regime, per la milizia nelsolo partito del proletariato, il PartitoComunista Internazionale.

Venti di guerra bilateral--imperialista sul Pacifico
La collisione tra un aereo spia statuni-tense e un caccia cinese non è stata acci-dentale né può essere considerata un epi-sodio marginale: rivela una situazione di al-ta tensione strategica nel Pacifico Occi-dentale.Il regime di Pechino, alla guida di unpaese capitalistico in rapida crescita econo-mica, ma stretto tra mille contraddizioni, habisogno di una politica nazionalistica percompattare il �popolo� all�interno, contra-stando le spinte classiste che stanno sicura-mente risorgendo nel numeroso proletaria-to superfruttato. Allo stesso tempo la bor-ghesia cinese deve necessariamente raffor-zare e modernizzare l�obsoleto apparato mi-litare per poter arrivare a contrastare effica-cemente l�ingombrante presenza statuni-tense che nei prossimi anni potrebbe costi-tuire un impedimento al suo sviluppo eco-nomico, necessariamente imperialista.Già nel 1992 il Parlamento di Pechinoaveva palesato le mire imperialiste dell�Im-pero di Mezzo votando la sovranità indi-scutibile del Paese sull�intero Mar della Ci-

na del Sud, tracciando una frontiera marit-tima che costeggia ad ovest la costa delViet-Nam, a sud quella della grande isoladel Borneo e ad Est l�isola filippina di Pa-lawan. La Cina, ma anche Taiwan, rivendi-cano inoltre l�arcipelago delle Paracelso anord e quello delle Spratleys a sud susci-tando le reazioni indignate del Viet-Nam,delle Filippine, della Malaisia e del Brunei.Il ministro cinese delle Finanze XiangHuaicheng ha dichiarato nel marzo scorsoche i fondi destinati alla difesa nazionaleammonteranno, per quest�anno, a 17 mi-liardi di dollari circa, il 17,7% in più rispettoall�anno precedente. Ma secondo l�IstitutoInternazionale di Studi Strategici Pechinoha speso nel 1999 ben 40 miliardi di dolla-ri per la sua difesa e non 17.La dichiarazione del Ministro confermal�importanza crescente attribuita dal Polit-buro all�esercito che, secondo alcuni anali-sti di politica cinese, dopo un periodo in cuisi era impegnato soprattutto nella gestionedi lucrose attività nella crescente economiadi mercato e nell�assicurare la stabilità in-terna, dal 1999 ha rivalutato le attività pro-duttive tradizionali (armi, industria pesan-te, macchinari, chimica) riportando al cen-tro la modernizzazione dell�apparato mili-tare e l�attenzione verso la politica estera.Gli Stati Uniti, potenza predominantenel Pacifico da più di un secolo, non inten-dono naturalmente mollare la presa mentrela crisi economia mondiale contribuisce arafforzare ulteriormente la spinta al raffor-zamento del loro apparato militare.Per giustificare la loro asfissiante pre-senza ai confini orientali della Cina (l�A-genzia per la Sicurezza Nazionale Statuni-tense mantiene quattro stazioni di ascolto in

La marcia«zapatista»
Portare i �senza voce� ad alzar la vo-ce in una istituzione del capitale sorda ai di-seredati e ingannatrice come il Parlamentonazionale è già di per sé prova del caratte-re collaborazionista dello �zapatismo�.Così gli incappucciati, depositate le ar-mi, si sono recati in pellegrinaggio al tem-pio della democrazia, per essere alfine ri-cevuti, dopo giorni di anticamera, in quelcovo di manigoldi ad esibire una ormaivuota retorica populista.Infatti lo �zapatismo�, dichiarata fe-deltà allo Stato messicano, rivendica la suacollocazione nello schieramento istituzio-nale come rappresentante delle istanze del-le etnie indiane.Si parla di �autonomia� e di �autode-terminazione�, di �diritti� e di �tutela�della cultura indigena. Non si parla dellaterra, che è la prima aspirazione del conta-diname diseredato e la rivendicazione chelega i contadini, indiani e non.Si inneggia invece alla democrazia e siauspica la conciliazione e la concordia na-zionale, quando l�unica possibilità per lemasse rurali e per il contadiname povero èche questa concordia vada in frantumi e ri-torni manifesto il loro antagonismo, primadi tutto fra la classe proletaria e le classipossidenti e il loro Stato messicano, incar-nazione degli interessi del Capitale.

(Segue a pagina 4)



La tragedia che l�Algeria sta vivendoda quasi due secoli si è brutalmente distin-ta nell�ultimo decennio per una guerra ci-vile feroce e interminabile che ha provoca-to oltre centomila vittime.La classe politica internazionale, e conessa i media di massa, parlano di una si-tuazione caotica, incomprensibile. All�in-certezza se gli assassini siano bande di ter-roristi islamici o gruppi legati al potere fafronte la certezza che le vittime sono inva-riabilmente proletari. Chi uccide chi, e per-ché si uccide? Questa la lancinante doman-da inutilmente ripetuta da intellettuali ditutte le sponde a un pubblico reso spettato-re passivo e sbalordito, per non dire terro-rizzato, di fronte alle guerre, ai massacri, al-le carestie che gli vengono servite all�ora dicena. Il muro di Berlino è caduto nel 1989,ma il ritmo dei conflitti mondiali, peraltromai cessati dalla sedicente vittoria della de-mocrazia nel 1945, non conosce tregue.L�antagonismo Usa-Urss, ovvero de-mocrazia-stalinismo, non basta più a na-scondere la �guerra fredda� diretta controil proletariato, tradito da decenni dai suoipresunti rappresentanti ufficiali, mentre ilnumero delle �guerre calde� cresce a di-smisura. Noi comunisti sappiamo che ilmostro capitalista è vittima delle sue pro-prie leggi, la crisi economica mondiale nongli concede scampo e prepara la resurre-zione del suo nemico storico, il proletaria-to rivoluzionario, oggi ancora sotto il gio-go della controrivoluzione. Ma la storia èsempre in marcia, e la nostra vecchia talpaha fiato da vendere.Disgraziatamente la borghesia ha pre-so l�iniziativa e sferra colpi sempre più fe-roci che, oltre ad aggravare le condizioni divita dei proletari in tutti i paesi del mondo,diffondono i conflitti politici e militari, tra-sformando la guerra di classe in affronta-menti apparentemente etnici, regionali, raz-ziali, religiosi, tribali. L�Algeria è solo unesempio tra molti altri di questo processodi mistificazione della lotta, in cui i con-tendenti si attaccano dissimulando la lororeale identità.La situazione dell�Algeria odierna, a 30anni dal compimento della rivoluzione na-zionale, puo essere inscritta tra quelle le-zioni della controrivoluzione che confer-mano le tesi del marxismo rivoluzionarionel lungo filo rosso che collega Marx-En-gels al nostro partito. Giusta le tesi di Le-nin, i piccoli paesi relativamente poco po-polati, avendo raggiunto tardivamente l�in-dipendenza nazionale nell�agone capitali-sta, hanno poche probabilità di sottrarsi aldominio delle grandi centrali imperialiste eottenere una reale indipendenza. Non solo,la classe dirigente che prende la testa dellarivoluzione borghese nei paesi coloniali na-sce reazionaria e prende immediatamentecoscienza della minaccia mortale costituitadal proletariato e dal contadiname povero.L�obbiettivo principale del Partito co-munista di questi paesi diventa la difesa de-gli interessi del proletariato; pur se questopartecipa alla lotta per l�indipendenza na-zionale, deve preservare sempre la sua au-tonomia programmatica e organizzativa,come chiaramente stabilito dalle tesi del IIICongresso dell�Internazionale Comunistanel 1921. Da parte sua, il Partito comuni-sta delle metropoli deve aiutare i comuni-sti della colonia a mantenere la propria in-dipendenza attraverso un atteggiamento in-transigente contro la borghesia imperiali-sta, sostenendo, e addirittura criticando laeventuale irresolutezza del movimento ri-voluzionario, lavorando incessantementeall�unità dei proletari delle colonie e delloStato colonizzatore.All'epoca della guerra d'indipendenzaalgerina il Partito comunista francese, intutto lo splendore del suo stalinismo, e lasbirraglia della CGT si guardarono benedal seguire questa via, preferendo quellache deviava i proletari nella difesa dell�in-terclassista movimento �democratico� al-gerino e francese �contro il fascismo�. Co-sì fu liquidata la tendenza marxista algeri-na e le masse algerine definitivamente tra-dite con gli accordi di Evian, allorché laborghesia francese passò a quella algerinale redini delle manovre antiproletarie. Sul-la base dei testi marxisti e dei numerosi ar-ticoli della nostra stampa dei decenni 1950-90, il lavoro di partito di oggi ha lo scopodi mostrare quanto la nostra previsione del1962 si sia dolorosamente avverata nel-l�Algeria �indipendente� .Ecco quanto scrivevamo sul nostro �IlProgramma Comunista� n.9 del 1962. «Ilrisultato di una insurrezione abbandonataa se stessa, venduta dalla sinistra demo-cratica legata ai suoi interessi nazional-borghesi, non sostenuta dal proletariatotradito e disorientato, il risultato della lun-ga lotta eroica del popolo algerino non èse non una rivoluzione borghese abortita,la rivoluzione di una borghesia che ha ot-tenuto un successo politico ma che è inca-pace di elevarsi all�altezza dei compiti so-ciali elementari che le incombono (...) Laborghesia algerina, associata o non allaFrancia, è incapace di intraprendere que-sta metamorfosi rivoluzionaria, è inetta arisolvere anche solo in modo borghese laterribile crisi della società algerina; non

può dare la terra ai milioni di uoministrappati al loro villaggio, ne può loro for-nire neppure un lavoro salariato. In Alge-ria si vedono spinte all�estremo le con-traddizioni che, nell�era dell�imperialismo,ostacolano fin dall�inizio la rivoluzioneborghese (...) Non vedete l�atroce miseriache li spingeva alla lotta? Ma questa mi-seria e sempre lì; la borghesia indigenanon potrà rimediarvi e i milioni di uominisradicati e senza lavoro non si lascerannonutrire di parole. Essi costituiscono una gi-gantesca forza esplosiva contro la quale laborghesia algerina affila già le sue Forzedell�Ordine. Tremino, essa e tutti i cantoridella pace: non vi sarà pace sociale nel-l�Algeria indipendente!».La seconda parte della previsione pro-segue, nell�invarianza marxista: «Il solovantaggio dell��indipendenza� e di toglie-re un�ipoteca. Sebbene sempre legata allaFrancia in virtù degli accordi di Evian, laborghesia algerina non potrà più contrap-porre alle rivendicazioni sociali la �pre-messa necessaria� dell�indipendenza na-zionale, e i problemi si porranno sul lorovero terreno: il terreno di classe. Spinti al-la lotta dalla disperazione, le masse alge-rine presto o tardi infrangeranno l�Unionenazionale e daranno fuoco alle polveri del-la lotta di classe in tutta l�Africa. Il prole-tariato africano potrà allora trovare la suasaldatura con il proletariato internaziona-le e, per suo mezzo, la soluzione di tutti iproblemi dei paesi del Terzo Mondo. Per-ché nessuna dominazione borghese, qua-lunque sia il colore della sua pelle, potràmettere fine alla crisi sociale in cui li haprecipitati l�irruzione del capitalismo. So-lo la dittatura internazionale del proleta-riato, liberata dalle contraddizioni e dagliimperativi dell�economia capitalistica, viriuscirà!».Questo il nostro partito proclamava nel1962 e noi, comunisti internazionalisti, vi-gorosamente riprendiamo nel 2001 di fron-te ai massacri perpetrati sulle masse alge-rine dal terrorismo borghese.

1. UNA PECULIARECONFORMAZIONEDEL SUOLO
L�Algeria, Sahara compreso, copre2.381.741 kmq, ossia all�incirca 8 volte l�I-talia, con una popolazione di quasi 29 mi-lioni di abitanti. Ma la parte abitabile, checorrisponde grosso modo alla zona costie-ra, non supera la distanza che separa Tori-no da Venezia (450 km) con una superficiedi 210.000 kmq. La parte abitabile dell�A-frica del Nord non è che una sottile strisciaracchiusa tra mare e deserto, il Sahara, ma-re di sabbia, da cui il suo nome arabo Dje-zirat El Maghreb, isola del sole che tra-monta, ossia isola dell�Occidente.Questa zona costiera è attraversata dal-l�Atlantico alla Tunisia da due catene mon-tuose che, collegate dal Medio Atlante ma-rocchino, prendono la forma di una A al-lungata: la catena settentrionale, AtlanteTelliano, parte da Tangeri, la meridionale,Atlante Sahariano, da Agadir, per ricon-giungersi a Tunisi. Il litorale algerino, lun-go 1200 km, è formato da scogliere e Al-geri, per esempio, si trova in una baia aipiedi del monte Sahel. L�Atlante Tellianocade a picco sul mare, senza golfi profon-di né porti naturali né fiumi navigabili cheoffrano accesso all�interno: una costa ino-spitale se si eccettuano tre brandelli di pia-nura a Orano, Algeri e Annaba. Il Tell, chein arabo significa altezza, corrisponde allafascia utile larga da 80 a 120 km che si di-stende per oltre mille km lungo la costa; in-clude gli altipiani calcarei di Tlemcen, Sai-da e l�Ouarnese; ad est gli altipiani costan-tinesi. Tra le due catene una grande de-pressione dal clima continentale forma glialtopiani dalla Tunisia al Marocco, terre dipascoli e di coltivazioni cerealicole.Sulla linea costiera le precipitazioniraggiungono i 1.000 mm annui con puntefino a 1.500 mm, corrispondenti grossomodo alla media europea. Per contro l�A-tlante Telliano fa da barriera ai venti umi-di del Nord-Ovest lasciando passare soloquelli caldi e secchi. Con tutto ciò i200/500 mm di pioggia che cadono suglialtopiani interni sono più che sufficienti perle coltivazioni di grano, orzo, artemisia, al-fa (confezione di panieri, utensili, carta). E-stesi oltre 150.000 kmq, ossia il 6,7% del-l�Algeria, gli altipiani sono costituiti da dueinsiemi ineguali: gli altipiani costantinesi(42.000 kmq) che nel 1987 ospitavano il12,5% della popolazione algerina, e gli al-tipiani algero-oranesi, semi-aridi, terra delmontone alfatier. Ai piedi dell�AtlanteSahariano, che fiancheggia il versante me-ridionale di questo corridoio, si trova la re-gione pedemontena sahariana e il vero eproprio deserto, dominato a Sud-Est dalmassiccio vulcanico dell�Ahaggar, con ci-ma di 2918 metri.Ma le piogge non sono ripartite in ma-niera omogenea, né nel corso dell�anno néda un anno all�altro. Con l�eccezione delNord, l�Algeria resta un paese secco. Nu-merose dighe sbarrano le valli del-l�Atlan-

te Telliano. A Sud l�Atlante Sahariano pro-tegge l�immenso Grand Erg occidentale eil Sahara arido. Tuttavia piogge violentepossono abbattersi sull�Ahaggar. Periodi disiccità si ripetono frequenti e, nel corso diuno stesso anno, dopo un periodo secco,piogge torrenziali possono abbattersi sullacosta provocando scoscendimenti di terre-no. Così l�agricoltura non può sopravvive-re senza opere idrauliche che consentano laregolazione delle acque e senza un costan-te lavoro di drenaggio. Per questa ragioneMarx inseriva l�Algeria nella vasta area o-rientale che si estende dall�Africa fino al-le steppe dell�Asia centrale.L�Algeria è terra di invasioni e di tran-sito. Ma la sua configurazione rende diffi-cile l�attraversamento nel senso Est-Ovest.Gli invasori sono arrivati dal mare; ma l�ac-cesso dal mare è agevole solo dalle due e-stremita dell�Atlante, il Marocco e soprat-tutto la Tunisia. Fu così per i Fenici, chefondarono Cartagine (Tunisi), i Romani,che prima di estendersi ad Ovest occupa-rono la parte orientale del Maghreb, e iFrancesi. Hanno fatto eccezione gli Arabi,che nel VI secolo invasero l�Africa delNord dall�interno. Mentre sotto i Romanitutte le grandi città erano situate sulla co-sta, con Cartagine come capitale, sotto ladominazione araba la capitale sarà una cittàdell�interno, Costantina, anch�essa peròfondata dai Romani.Quasi il 65% dei 29 milioni di algerinihanno meno di 25 anni, ma dal 1986 l�in-sicurezza e l�abbassamento del livello di vi-ta hanno portato a una vera e propria cadu-ta della natalità: dagli 8 figli per donna del1975 si e passati a 3.Oltre 24 milioni di algerini abitano ilnord del paese; il Sahara, pur occupando i4/5 del territorio (2 milioni di kmq), non èpopolato che da 2,8 milioni di persone.L�84% degli algerini si accalcano quindi suuna stretta fascia costiera che rappresentail 16% di tutto il territorio e che compren-de la parte essenziale del tessuto industria-le. La conurbazione nella baia di Algeri enella piana della Mitidja è estremamenteurbanizzata. La popolazione del governa-torato della Grande Algeri, che dal 1987gode di uno statuto speciale rispetto agli al-tri 48 wilayas (dipartimenti), è passata dai900 mila abitanti del 1966 ai 2,5 milioni del1998, e rappresenta un polo d�attrazioneper decine di migliaia di contadini in fugadalle campagne che vi vanno a costruire u-na cintura di bidonvilles. Alla tragica insi-curezza (molti massacri colpiscono soprat-tutto questa popolazione sradicata) si ag-giunge la mancanza cronica di acqua pota-bile, trasporti, scuole e ospedali. Ormai unalgerino su 5 abita la Grande Algeri.La Mitidja è una vasta piana sub-lito-ranea con un�estensione di 100 km di lun-ghezza per 10 di larghezza, situata tra duemontagne, le basse colline del Sahel di Al-geri a Nord e l�alta catena del Tell di Blidaa Sud. La catena del Tell è una vera bar-riera naturale, innevata una parte dell�annoe tagliata soltanto da profonde gole. La Mi-tidja è una pianura agricola passata rapida-mente nelle mani dei coloni a viticoltura eagrumi. Le 1.660 fattorie coloniali e l�80%delle terre furono raggruppate dopo l�indi-pendenza in 175 aziende �autogestite�. Apartire dal 1985 queste aziende e coopera-tive furono divise in una miriade di picco-le aziende collettive la cui privatizzazioneva a tutto profitto della speculazione im-mobiliare cittadina. L�evoluzione della re-gione è legata a quella della capitale. Al-l�Ovest tipicamente rurale si contrapponeuna parte centrale formata di agglomeratiurbani (Blida, Boufarik, Sidi Moussa) e dacampagne molto povere, mentre ad Estl�arco di cerchio tra Baraki e Ruiba-Re-ghaia, grande zona industriale, si collegaall�agglomerato di Algeri.La Mitidja e il Sahel concentravano al-l�inizio degli anni �90 il 40% dell�occupa-zione industriale di tutta la regione di Al-geri, restando quest�ultima, nonostante lasua recente de-industrializzazione, il prin-cipale centro industriale del paese. La pia-na contava 970.000 abitanti nel censimen-to del 1987 (285 abitanti per kmq nel 1966e 720 nel 1987). Il suo tasso di urbanizza-zione, 57%, resta il più elevato tra le pia-nure e i bacini telliani d�Algeria. Il retico-lo urbano, costituito da una ventina di ag-glomerati, è dominato da Algeri, ma unruolo non secondario è svolto da Blida,città storica, importante centro industriale,amministrativo e universitario.Il dinamismo economico e demogra-fico del centro e dell�Est, già provato dal-la crisi economica generale, è ulterior-mente compromesso da un terrorismo piùesteso e più virulento che altrove che pro-voca lo spostamento delle popolazioniverso Algeri.Un�altra caratteristica del paese e l�in-sediamento, a fianco di una popolazione a-rabofona predominante, dei popoli berbe-rofoni disseminati in tutta l�Africa del nord.I berberi, che costituiscono la popolazioneoriginaria, vivono soprattutto sulle monta-gne (l�indigeno berbero fin dall�antichitàha cercato rifugio in montagna, lasciandole coste all�invasore), mentre gli arabofonivivono in pianura. I berberi ( il termine vie-
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ne dal latino barbari) non rappresentano u-na popolazione omogenea ma comprendo-no diverse etnie che si sono stabilite nel ter-ritorio già dal paleolitico e dal neolitico. Gliarabofoni sono d�altronde in maggioranzaberberi che sotto la dominazione araba nehanno accettato la cultura. La pianura, l�al-topiano e le città parlano l�arabo dialettale.Il dialetto berbero ha varianti in kabyle,chaouia (massiccio degli Aures), chleuh (adOvest), mozabite, tuareg (Sud algerino). Lastessa struttura familiare, agnatizia (patrili-neare), appartiene ad arabofoni e berbe-rofoni. Questi ultimi hanno conservato al-cuni caratteri della cultura pre-islamica: lalingua, un diritto consuetudinario, una pra-tica religiosa esterna all�islam.Le risorse del sottosuolo, fosfati, ferro,piombo, petrolio, gas, si estendono su mi-gliaia di chilometri quadri nelle zone più a-ride. Le riserve di petrolio grezzo sono sti-mate in 9 miliardi di barili e quelle di gas in5.000 miliardi di metri cubi. Il 95% delleentrate algerine provengono dall�esporta-zione di idrocarburi (13,6 miliardi di dolla-ri nel 1997). I giacimenti di gas si trovanoa Hassi Messaoud, In Salah e Hassi R�Mel.Dei gasdotti assicurano il trasporto verso lacosta (Orano, Arzew, Algeri, Tizi-Ouzou,Skikda); un gasdotto transmediterraneo at-traversa la Tunisia, la Sicilia e l�Italia e unaltro raggiunge l�Europa da Tangeri in Ma-rocco, via Spagna. Il gas liquefatto è tra-sportato in Europa con navi in partenza daiporti di Arzew e Skikda. I giacimenti di pe-trolio si trovano nelle stesse zone di quelledel gas, con un centro di estrazione in pro-getto a In Salah e un giacimento a In Am-mas-Edjele. I principali centri industriali sitrovano quindi sulla costa: Orano, Arzew,Algeri, Skikda, Annaba. Il tessuto indu-striale è fortemente inquinante: quasi il 40%del mercurio riversato nel Mediterraneoproviene dalle coste algerine.Per la natura delle sue coste l�Algerianon e mai stata un paese di pescatori, quan-to piuttosto di coltivatori e di nomadi.I massicci dell�Aures erano prosperatinell�antichità e la loro popolazione, i ber-beri chauias, erano pastori. Due terzi dellasuperficie del paese sono occupati da dune,steppe, massicci desertici. Nelle oasi si tro-vano palmizi da datteri.Sotto il peso della colonizzazione, po-polamento e attività economiche hanno pri-vilegiato la striscia costiera, essendo questoil luogo dei primi insediamenti stranieri.Tutte le città portuali � Algeri, Orano, An-naba � hanno conosciuto un grande svi-luppo a spese delle città musulmane stori-che come Costantina e Tlemcen, che sonodecadute. Nell�interno una rete di nuovecittà, da Sidi Bel Abbes a Setif a Batna, hasegnato lo spazio algerino: due terzi dellecittà attuali sono di origine coloniale. L�e-sodo rurale, già iniziato sotto la colonizza-zione francese, è stato accelerato dall�indu-strializzazione �selvaggia� dopo il 1962.Attualmente le terre fertili dell�Ovest,regione di Orano, sono il simbolo ormai diuna agricoltura in abbandono. Tra la catenadel Dhara e il massiccio dell�Aursenis, nel-la valle dello Cheliff le colture agricole sisusseguono per centinaia di chilometri. Laregione fu sfruttata dai �pied-noirs� di ori-gine spagnola (l�espressione �pied-noirs�designava nel 1917 gli arabi d�Algeria, poinegli anni �60 passò ad indicare i francesid�Algeria!). Nel 1962 i loro grandi possedi-menti, ritornati allo Stato, furono rimodel-lati sull�esempio delle aziende sovietichevotate alla monocultura. Oggi i campi sonoin abbandono e lo Stato cerca di venderli.L�Algeria non ha un catasto degno diquesto nome, la funzione notarile è presso-ché ignorata. Ma ciò non toglie che il mer-cato immobiliare e fondiario sia fiorente,con i traffici favoriti dalla guerra. Basta cheun massacro colpisca un villaggio per farcrollare i prezzi della terra, mentre gli stes-si prezzi lievitano nelle zone �normalizza-te�. Una �carta bollata�, ovvero un sempli-ce modulo municipale firmato dall�acqui-rente e dall�ex proprietario, con il dovutotimbro, è più che sufficiente. Poiché la mag-gioranza della popolazione non sempre pos-siede il titolo di proprietà dell�atavico pez-zo di terra, per evitare una vendita �selvag-gia� è costretta a difendersi inviando ai no-tai delle diffide alla vendita.
2. COME LA GEOGRAFIADETERMINALA STORIA

Le forme della società algerina e del suomodo di produzione si spiegano non solocon le condizioni geografiche ma con la suastoria, che è consistita in una serie di colo-nizzazioni. Utilizziamo qui lo studio �Basie prospettive economico-sociali del conflit-to algerino� apparso in �Programme Com-muniste� n. 15 del 1961 e in �ProgrammaComunista� n. 7 e 8 dello stesso anno.Scriveva Engels a Marx il 6 giugno1853: «L�assenza della proprietà fondiariaè in realtà la chiave per tutto l�Oriente. Quirisiede la storia politica e religiosa. Per qua-le motivo gli orientali non arrivano ad ave-re una proprietà fondiaria, neanche quellafeudale? Io credo che la ragione risieda so-prattutto nel clima, assieme con le condizio-ni del suolo, specialmente con le grandi zo-ne desertiche che si estendono dal Saharaattraverso l�Arabia, la Persia, l�India e laTartaria, fino ai più alti altipiani dell�Asia».

La produzione agricola sfrutta due ele-menti naturali, la terra e l�acqua. Negli sta-di primitivi della produzione, il caratteredell�agricoltura è determinato dal problema:la pioggia cade in quantità sufficiente e almomento giusto? In Oriente è lo sviluppodell�irrigazione artificiale (lavoro colletti-vo) che permette la regolazione delle acquee rende possibile l�agricoltura. Quando l�a-gricoltura è favorita dalle piogge, essa puòutilizzare strumenti di lavoro efficaci persfruttare al meglio le risorse della terra e,per le grandi estensioni, esige l�impiego dianimali da tiro. Nelle zone ad irrigazione ar-tificiale, al contrario, il lavoro può svilup-parsi con utensili relativamente più primiti-vi, ma ha bisogno di essere coadiuvato datutto un arsenale di impianti idraulici so-vente assai perfezionati: più il lavoro divie-ne intensivo grazie all�irrigazione, più la su-perficie necessaria alla riproduzione deiproduttori immediati diminuisce, e menovantaggioso diventa l�impiego delle bestieda soma. Nelle zone irrigate la produzionedipende dunque in massimo grado dallo ze-lo del lavoratore, in quanto si possono ave-re più raccolti; l�agricoltura assume un ca-rattere orticolo, e si dimostra inadatta la ma-nodopera servile nel senso proprio del ter-mine, ossia privata di ogni proprietà e fa-miglia, e operante su immensi fondi priva-ti (come a Roma). In Oriente non troviamoche schiavi di lusso, domestici.Marx riprende la lettera di Engels pri-ma citata, in un articolo scritto per il �NewYork Daily Tribune�, La dominazione bri-tannica in India del 25 giugno 1853: «Il cli-ma e le condizioni geografiche, particolar-mente le vaste distese di deserto estenden-tisi dal Sahara attraverso l�Arabia, la Per-sia, l�India e la Tartaria fino ai più elevatialtipiani asiatici, fecero dell�irrigazione ar-tificiale per mezzo di canali e opere idrau-liche la base dell�agricoltura orientale. Co-me in Egitto e in India, anche in Mesopota-mia, in Persia, ecc., le inondazioni sono u-tilizzate per fertilizzare il suolo; si sfrutta-no le piene per alimentare i canali d�irri-gazione. Questa necessità primaria di un u-so economico e comunitario dell�acqua,che in Europa spinse l�iniziativa privata adassociazioni volontarie, come nelle Fiandree in Italia, richiese in Oriente, dove il pro-cesso di civilizzazione era troppo arretratoe il territorio troppo esteso, l�intervento delpotere accentratore del governo. Quindi atutti i governi asiatici si impose una funzio-ne economica, la funzione di provvedere adopere pubbliche. Questa fertilizzazione ar-tificiale del suolo, che dipende dal governocentrale e che immediatamente decadequando l�irrigazione e il drenaggio sonotrascurati, spiega il fatto, altrimenti strano,che oggi sono aride e desertiche intere di-stese di territorio che un tempo furonosplendidamente coltivate, come Palmira,Petra, le rovine nello Yemen e vaste zonedell�Egitto, della Persia e dell�Indostan;spiega anche come poté accadere che unasola guerra devastatrice ha potuto spopo-lare un paese per secoli e spogliarlo di o-gni traccia di civiltà».Evidentemente le condizioni climatichedi cui qui parla Marx sono solo una dellecondizioni di un tale sviluppo. Le zone adagricoltura irrigua possiedono le medesimecaratteristiche fondamentali di quelle ad al-levamento nomade, la mancanza d�acqua,sia per la quantità sia per la distribuzionenel tempo. Ma, a uno stadio primitivo del-l�agricoltura, è determinante l�esistenza lo-calmente di una certa fauna e di una certaflora: l�assenza di queste condizioni ha cau-sato una stagnazione in Australia e una cul-tura unilaterale nelle Ande.Le zone di nomadismo e quelle irrigue,pur avendo una base naturale comune, han-no diverse strutture delle forze produttive etratti specifici diversi. Queste due economiedi produzione sono collegate da zone ditransizione che hanno conosciuto le inva-sioni, le cosiddette dinastie nomadi, il fe-nomeno delle Grandi Muraglie e altri lavo-ri effettuati da masse di uomini. Le grandisocietà nomadi si svilupparono in Africa ein Asia al confine delle società agrarie chepraticavano l�irrigazione, imponendo ad es-se dall�esterno un elemento militare e poli-tico. In Africa, questa zona confina con laregione tropicale, in cui non è possibile al-le economie primitive, né d�altronde all�e-conomia capitalistica, privata e mercantile,regolamentare le acque a fini agricoli.Accanto al fattore naturale delle preci-pitazioni interviene un fattore economico esociale: l�ordine di grandezza dei lavori i-draulici necessari, fattore decisivo per de-terminare le strutture della produzione a-gricola e dell�insieme dell�economia. Quan-do si tratta di arginare le acque su grandescala (Fiume Giallo, Nilo, Eufrate, ecc.),costruire dighe, scavare canali, i mezzi tec-nici di cui dispongono gli individui o anchei gruppi locali risultano insufficienti: la re-golazione delle acque deve essere effettua-ta centralmente, il che favorisce inevitabil-mente lo sviluppo dello Stato. L�unità eco-nomica � come si vede in Algeria � è piùpiccola quando può essere organizzata dagruppi locali (specialmente nelle zone di al-levamento e di nomadismo). La proprietànon è qui mai individuale, ma statale o co-munale, perché l�appropriazione individua-le non è sufficiente. Inoltre, in queste formedi economia legate alla natura, la piccola a-gricoltura e l�allevamento sono strettamen-te legati all�industria domestica ovvero, nel-
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ne durante e dopo la seconda guerra mon-diale, con un ruolo opposto rispetto a quel-lo svolto nella prima guerra mondiale. Dal1940 in poi gli shop stewards non eranopiù un movimento ma un apparato uffi-cialmente istituito per garantire che la pro-duzione non si arrestasse. Divennero quel-li che risolvevano i problemi, e si ricorre-va a loro quando i lavoratori rifiutavano dicollaborare o ponevano intralci alla pro-duzione.Uno strumento col quale la Gran Bre-tagna combatté la guerra 1939-45 fu l�usodegli incentivi monetari, basati sui risulta-ti di produzione. Anche quando le distru-zioni provocate dai bombardamenti tede-schi erano gravi e continue, la produzionecontinuava a crescere con impeto. Gli al-leati sopraffecero l�Asse con il sistema deipremi in Inghilterra e con le catene di mon-taggio in Usa e in Urss, invece che col la-voro schiavistico adottato in Germania e inGiappone e col corporativismo in Italia.Per il funzionamento di questo sistema apremi di produzione gli shop stewards e-rano quel che ci voleva: erano essi che do-vevano soffocare le proteste, trovare icompromessi, stipulare gli accordi, e mol-ti di essi sarebbero poi apertamente passa-ti dalla parte della direzione divenendo ca-pi reparto, esperti dei tempi e metodi ed al-tre canagliate.Dopo la guerra il sistema a premi rima-se parte talmente essenziale dei salari co-me incentivo a mantenere elevata la pro-duzione che gli shop stewards rimasero lastruttura ufficiale per appianare la difficoltàe applicare gli accordi sindacali. Il ruolodegli shop stewards fu definito e regolatoda accordi nazionali, regolamenti e altro.Non a caso la commissione governativache redasse il Rapporto Donovan li di-chiarò essere piuttosto un aiuto che un pro-blema, un lubrificante per la macchina pro-duttiva. Durante le lotte più dure si trova-vano sempre presi nel mezzo, incastrati frai loro capi, gli industriali e del sindacato, egli operai che lanciavano loro insulti, ed an-che qualcosa di più duro. Così si svolgeva-no di solito gli scioperi �non ufficiali�.Il movimento degli scioperi non uffi-ciali rifletteva il reale potere economico deilavoratori. Di tempo in tempo gli shopsteward, volenti (per lo più in quanto mili-tanti di organizzazioni politiche di sinistra)o nolenti (per non perdere il ruolo elettivoche comunque veniva sempre dai lavorato-ri) acconsentivano a scioperi, dando in ge-nere una rappresentazione distorta dellaforza economica dei lavoratori in lotta.Fu solo una questione di tempo primache la classe dominante decidesse che il si-stema di rappresentanza di fabbrica non e-ra più capace di far fronte alla determina-zione del lavoratori alla lotta. Il cambia-mento fu aiutato dalle �riforme� sindacalidella Thatcher, usate per introdurre inno-vazioni che si spacciavano atte a difenderela forma legale del sindacato e il suo fi-nanziamento.

6) Cambiamento di funzione degli shopstewards e dei rappresentati sindacali. Que-sta evoluzione si era avuta via via in diver-se categorie fin dagli anni �70 col proposi-to di interrompere il legame fra la base deilavoratori e gli shop stewards. Questi nonsarebbero più stati responsabili delle loroazioni di fronte ai lavoratori che li avevanoeletti, ma verso i sindacati che ora rappre-sentavano formalmente. Il loro compito sa-rebbe quindi divenuto quello di resistere al-la combattività dei lavoratori piuttosto chedi adeguarsi ad essa. Uno dei primi esempisignificativi di questo nuova posizione ful�introduzione dello shop steward nei porticome una componente della �decausalisa-tion�, cioè la fine del lavoro temporaneo,nave per nave. Anche qui lo shop steward

menti anche sui livelli più alti. In realtà èavvenuto esattamente il contrario: il Mini-mo Salariale Nazionale (NMW), fissato o-ra a meno di 4 sterline (12.500 lire) l�ora, èdiventato non tanto un minimo quanto unpunto di riferimento, la norma delle paghebasse, e il lavoro poco qualificato è quindioggi pagato meno di pochi anni addietro.Riducendosi il livello medio dei salari, gliindustriali sono adesso ben contenti delnuovo sistema: anche un padrone che paghitale miseria si può vantare d�essere fra que-gli imprenditori �responsabili� che �appli-cano la legge�.
Il riconoscimento dei dirittidelle nuove Trade Unions

E� ormai in vigore la legge sui Rapportidi Impiego (ERA) del 1999, legislazione chechiamano �per la Correttezza sul Lavoro� eche vantano essere «il maggior progresso le-gislativo per chi lavora e per i sindacati dapiù di 20 anni, modificando gli equilibri ri-guardo ai diritti di legge sul posto di lavo-ro». Si, ma li ha modificati a favore delleTrade Unions riconosciute dallo Stato, nonin quello degli interessi dei lavoratori.Ovviamente la Confederazione Britan-nica degli Industriali (CBI) l�ha denunciatacome un Cavallo di Troia, che avrebbe sca-tenato le rivendicazioni operaie, sinora ef-ficacemente trattenute, e il ritorno ad infi-nite ondate di scioperi, ma i loro timori sisono dimostrati infondati: il nuovo sistemaè pienamente attuato ma i lavoratori sonoben lungi dall�assaltare i bastioni del pote-re! Metà della �Era 1999� è dedicata allaprocedura per il riconoscimento dei sinda-cati. Fondamentale in questa trafila è l�isti-tuzione di una Commissione Centrale di Ar-bitraggio (CAC), mentre altre meno notecommissioni create dalla Thatcher perdonod�importanza; la funzione della CAC è lasupervisione al �riconoscimento� dei sin-dacati. Il sindacato che chieda il riconosci-mento deve indicare la �unità di trattativa�all�interno della quale ha iscritti. Ma perchéla CAC conceda il riconoscimento il sinda-cato deve già aver ottenuto un �Certificatodi Indipendenza�. Perché un sindacato pos-sa essere considerato �indipendente�, unfunzionario per la certificazione deve averappurato che il sindacato è indipendente dalpadrone, cioè non si configuri come un�as-sociazione di dirigenti. Lo Stato si porreb-be quindi come garante della �indipenden-za� dei sindacati, intesa però rispetto al sin-golo datore di lavoro, e non dalla classe bor-ghese nel suo complesso. Lo Stato deside-ra che le vertenze sui salari mostrino alme-no l�apparenza di efficacia, e che quindi idirigenti sindacali non siano direttamentesul ruolo paga di singoli industriali. Ma semai vi fosse un dirigente sindacale abba-stanza ingenuo da pensare di poter essererealmente �efficace�, questi sarebbe spaz-zato via in un baleno.Il resto della nuova Legge riguarda leprocedure per i ricorsi, le modalità per le e-lezioni, gli scioperi, l�addestramento, ecc.
Traiettoria storicadei sindacati inglesi 

Il processo dello sviluppo ed integra-zione dei sindacati dapprima nella societàborghese, successivamente nello Stato, è unprocesso assai irregolare, ricco di contrad-dizioni, di inversioni di tendenza, di inci-denti di percorso. Cercheremo qui di darneuna descrizione sintetica.
1) I primi sindacati stabili, quelli dei la-voratori qualificati, furono anche i primi asopravvivere, all�inizio del 19° secolo, allecontinue offensive dei padroni. Ma i diri-genti dei lavoratori qualificati furono prestocorteggiati dalla borghesia in quanto rap-presentanti della �aristocrazia del lavoro�.Fu questo gruppo di dirigenti sindacali cheformò il Trade Union Congress (TUC) ne-gli anni �60, e fu contro di essi che vennescagliata la rovente critica di Carlo Marx,che riteneva �un onore non essere scambia-to per un capo di Trade Union�.La deferenza di questi dirigenti sindaca-li verso gli interessi della classe dominantevalse ai sindacati la prima protezione legalein quanto organizzazione: la Legge sui Sin-dacati del 1871, che servì a togliere all�atti-vità sindacale la qualifica di �criminale�.
2) I nuovi sindacati. Il risorgere dellalotta di classe e la formazione di sindacatinegli anni 1880 si focalizzò nelle organiz-zazioni dei portuali, dei lavoratori del gas,ecc. Questi si guadagnarono il nome di�Nuovi Sindacati�, poiché erano di naturapiù generale (meno legati al mestiere), eguidavano i lavoratori non qualificati in lot-te decise. Fu questo il movimento che su-scitò in Engels grandi speranze, dopo i de-cenni di lotta contro l�imborghesito TradeUnion Congress. Ma in un ventennio que-sti nuovi combativi sindacati furono assor-biti dall�imperante conformismo del TUC.
3) Inizio dell�inserimento nello Stato. Lalegge per le Assicurazioni Nazionali del1911 trasferiva al sistema statale la maggior

parte dei fondi delle Mutue dei sindacati. Ilsistema assicurativo era finanziato con i con-tributi sia dei lavoratori sia dei padroni e del-lo Stato, al fine di provvedere ad un sistemaunificato di previdenza per le malattie, la di-soccupazione, la vecchiaia. L�apparato disolidarietà che i sindacati avevano creato di-venne in larga misura inutile, tranne che perle casse di sciopero (nella misura in cui fun-zionavano) e per alcune minori provviden-ze, come le case di convalescenza.Intanto nei sindacati si concentrava o-gni potere nelle mani degli organi dirigen-ti nazionali, escludendo la base dei lavora-tori da qualsiasi decisione. Alle sezioni lo-cali del sindacato, trasformate in uffici diraccolta delle quote e poco più, fu tolto ildiritto di indire gli scioperi. Anche i TradeCouncil, le federazioni locali dei sindaca-ti, furono escluse dal diritto di proclamarescioperi, che diveniva quindi monopoliodel Trade Union Congress.Tutto era pronto per montare l�ondata dipatriottismo che travolse i capi sindacali al-lo scoppio della guerra nel 1914: nemmenouno degli organismi sindacali si oppose.
4) Sorgere di movimenti extra-sindaca-li. L�inizio dell�integrazione degli affarisindacali nello Stato nel 1911 aveva già vi-sto proprio in quell�anno il primo sorgeredi scioperi �non ufficiali�, al di fuori e con-tro il controllo dei sindacati. Da qui il ter-mine �non ufficiali�, che può essere appli-cato a diverse situazioni ed è da allora di-venuto la più significativa espressione del-la classe operaia inglese.Qualche volta si verificavano abbando-ni dei sindacati, con tentativi di creare or-ganizzazioni scissioniste, impietosamenteperò spezzati dall�azione combinata dei pa-droni e dei sindacati ufficiali.L�unica eccezione fu la �Fuga dalla Pri-gione del Grande Nord�, sciopero dei por-tuali nei porti settentrionali, usciti dallaTransport & General Workers Union perdar vita alla Stevedores and Dockers Union(Sindacato Stivatori e Portuali), del qualeabbiamo trattato altrove. I portuali riusciro-no a darsi un�organizzazione indipendenteper alcuni decenni, finché furono vinti perl�avvento del metodo dei container.Il collaborazionismo patriottico deiboss sindacali � che si comportavano co-me se disponessero personalmente dell�or-ganizzazione � portò ad un altro aspettodel movimento �non ufficiale�: l�organiz-zazione di base dei rappresentanti dell�of-ficina, del reparto, insomma del posto di la-voro, in inglese �shop�. Gli �shopstewards� non avevano alcun diretto colle-gamento con l�organismo sindacale, non ri-spondevano quindi al sindacato di catego-ria né ai suoi rappresentanti, ma, in origi-ne, solo alla base dei lavoratori, che li po-teva sostituire in qualsiasi momento con al-tri lavoratori. Il movimento degli �shop ste-wards�, che tale si deve in quel periodo de-finire, fu un risultato della lotta di classe.Questa forma di movimento fu combattutae schiacciata negli anni �20 e �30 dall�a-zione combinata dei capi sindacali e pa-dronali. E� da quel periodo che i sindacatiufficiali sono diventati definitivamente i pi-lastri di sostegno del capitalismo. Sono adesso così integrati che non si possono or-mai distinguere delle sue altre istituzioni.Il Communist Party of Great Britain nonpoté avere negli anni �20 e �30 una chiara euniforme linea sindacale, e oscillò sempretra l�impegno nel tentativo di influenzare isindacati aderenti al TUC e l�attività di agi-tazione alla base; entrambe le attività non a-vevano però come risultato l�unificazionedelle lotte operaie, né potevano portare a u-na maggiore coscienza di classe dei prole-tari. Infatti le direttive di lotta, anche se de-cise e corrette, non mettevano in discussio-ne il ruolo del TUC all�interno della classe.Nonostante che sia i sindacati ufficiali sia ilPartito Laburista dessero continuamenteprova di essere agenti borghesi all�internodella classe, i tentativi di penetrarli sia daun punto di vista sindacale sia politico nonvennero mai meno, anche se costantemen-te frustrati. Questo impediva una chiara de-nuncia dell�opportunismo britannico difronte alla classe operaia. D�altronde la ne-cessità di sacrificare tutto pur di ottenerequalche risultato in difesa della Russia so-vietica rendeva una politica veramente diclasse impossibile. Anche quando i perico-li di attacchi all�Unione Sovietica e di unaseconda guerra mondiale nei primi anni �30cessarono, altri eventi di politica interna-zionale occuparono le energie del partito, ene diressero le scelte, prima di tutte la guer-ra civile spagnola. Anche in Gran Bretagna,poi, la posizione degli stalinisti durante laseconda guerra mondiale seguì i giri di val-zer della Russia, prima alleata di Hitler e poisua nemica. Si arrivò infine al sostegno sen-za condizioni dello sforzo bellico anti-hi-tleriano, che sfociò in uno smaccato nazio-nal-patriottismo che, come d�altronde in tut-to l�occidente, divenne un carattere distin-tivo del CPGB e lo caratterizzò anche nelsecondo dopoguerra.
5) La funzione degli shop stewards. Glishop stewards fecero una nuova apparizio-

Già in vista delle elezioni del 1997 il�New Labour� di Blair aveva dichiarato chegiammai avrebbe ammorbidito la legisla-zione antisciopero impostata dai Tory, iconservatori. Le chiamiamo �antisciopero�le leggi della Thatcher, più che �antisinda-cali�, poiché erano principalmente rivoltecontro la capacità di mobilitazione dei la-voratori. I sindacati, divenuti responsabiliper �le azioni dei loro associati�, cadono o-ra sotto la minaccia di multe, ma poche nesono state elevate. Fece eccezione lo scio-pero dei minatori del 1984-85, ma le multenon furono riscosse poiché i Scargill riuscìcon un giro di movimenti a nascondere lacassa in conti all�estero (o almeno questa èla versione ufficiale che si somministra ailavoratori; come se per il sistema bancariobritannico non fosse possibile ripercorreremovimenti di capitale). Di fatto la leggefunziona solo come copertura di lusso per icapi sindacali: «cos�altro possiamo fare,dobbiamo obbedire alla legge!».Non si sarebbe quindi tornati, insiste-vano i laburisti, ai �tristi giorni� degli scio-peri senza controllo. Nemmeno le Trade U-nions sarebbero riuscite a capovolgere lapolitica che la Thatcher aveva decisamen-te orientato contro gli scioperi �non uffi-ciali�, extra-sindacali, in particolare dopo�l�inverno di scontento� del 1978-79 che a-veva destabilizzato il precedente governolaburista di Callaghan. Del resto nemmenoi dirigenti sindacali desiderano il capovol-gimento della legislazione antisindacaleTory, timorosi del diffondersi di scioperi�non ufficiali� e di movimenti al di fuoridel loro controllo.Per altro il precedente governo Tory nel1996 aveva ampliato i cosiddetti �diritti delLavoro�, facilitando ai lavoratori il ricorsoai Tribunali: il periodo di assunzione ne-cessario per far opposizione legale fu ridot-to da due ad un anno. Questo fu un altro re-galino ai capi sindacali, facilitati nell�evita-re gli scioperi contro i licenziamenti indi-rizzando la reazione dei lavoratori verso itribunali, nella speranza della riassunzioneo, almeno, di una compensazione moneta-ria: la vertenza finisce solo dopo sei mesi opiù, quando i lavoratori sono già fuori del-la fabbrica e tutti si sono ormai scordati diloro. E� evidente che il metodo individualedel ricorso ai tribunali è finalizzato a pre-venire il vecchio sistema operaio, quellodelle lotte, degli scioperi con manifestazio-ni e proteste, che solo consente ai lavorato-ri la possibilità di difesa collettiva.Ecco dunque che arriva con il nuovo go-verno laburista la sbandierata riscossa dei�diritti dei lavoratori�. Il molto pubbliciz-zato �Minimo Nazionale dei Salari� ha a-vuto vita davvero breve. Rappresentantidelle organizzazioni del padronato si sonoscalmanati nel dipingere i suoi terribili ef-fetti sull�economia, con la distruzione di po-sti di lavoro e con la diffusione degli au-

fu reso responsabile nei confronti del sin-dacato e non nei confronti della forza lavo-ro. Era lì per prevenire gli scioperi, non perdare soddisfazione ai lavoratori. In semprepiù posti di lavoro i rappresentati sindacaliveri e propri sostituirono gli shop stewardsvecchio stile, nominati dai lavoratori ma le-gati alla disciplina del sindacato.La precedente pratica di uscire in mas-sa dalla fabbrica e tenere un�assemblea pervotare lo sciopero fu abbandonata: i fun-zionari sindacali dovevano essere �infor-mati del problema�, rimandando ogni deci-sione finché non si fossero tenuti incontricon il padrone; solo dopo gli operai avreb-bero potuto incontrarsi, sottoposti alle peg-giori pressioni per evitare lo sciopero o al-tre forme di lotta.E� stato il peso combinato della reces-sione, con alti livelli di disoccupazione econ la deindustrializzazione di intere regio-ni, e della mutata collocazione dei rappre-sentanti sindacali di fabbrica, che per il mo-mento ha reso impossibili nuove azioninon-ufficiali. Ancora non è dato scorgereciò che potrà domani sostituirle. Ma quelche è certo è che l� �eterno ottimismo�, lacredenza che i sindacati possano ancora es-sere cambiati dall�interno, ha finalmentefatto il suo tempo.
Mutata naturadel riconoscimento dei sindacati

Il nuovo �diritto� statutario al �ricono-scimento� ha due aspetti fondamentali: pri-mo, la �forza� del numero degli iscritti adun sindacato non è più considerata; la con-trattazione aziendale avviene fra funziona-ri sindacali e padroni, senza che sia richie-sto alcun voto dei lavoratori sul posto di la-voro. Secondo, con la trattenuta delle quo-te sindacali per delega al padrone si rendo-no del tutto inutili le sezioni sindacali, ri-ducendo ulteriormente ogni contatto con ilavoratori. Se qualche lavoratore viene li-cenziato, lui può fare la trafila del Tribuna-le, altri sono assunti e le quote continuanoa correre. Nessuna meraviglia quindi che icapi sindacali siano ben contenti dei �nuo-vi diritti� sindacali: non si tratta infatti di al-cun �diritto� per i lavoratori.Il padronato è ampiamente soddisfattodel nuovo sistema di riconoscimento deisindacati. Gli scioperi è difficile che si arri-vi ad indirli perché i sindacati rimanderan-no le assemblee a quando si sentiranno si-curi di controllare la situazione. La trimur-ti Stato-Padroni-Sindacati assicurerà chenon riesploda il vecchio �male inglese� discioperi scalmanati e poco eleganti. Per glioperai deve finire l�illusione di un possibi-le uso dell�apparato sindacale. Purtroppoper ora vi è soltanto un costante ripiega-mento verso la ricerca di soluzioni indivi-duali dei problemi, visto che non c�è la mi-nima speranza che le istanze collettive ven-gano accolte. Ed a tutt�oggi non sono anco-ra apparse forme alternative di lotta.La divisione, che confina nella fabbricale lotte incanalandole all�interno dell�appa-rato sindacale, affrontando così le questio-ni separatamente, non è più una strada per-corribile nemmeno per affrontare i proble-mi parziali. Il sormontare gli interessi par-ticolari, unendo i lavoratori di una regionein quanto tali, e non come dipendenti di u-na data azienda, sarà l�inizio della rinascitadi una politica sindacale di classe. L�orga-nizzazione di classe, che raggruppi i sala-riati come tali, è la necessità di domani co-me di oggi, così come è stata quella di ieri.Le divisioni fra lavoratori devono essere su-perate, sia che alcuni di essi abbandonino isindacati esistenti (se sarà loro consentito infuturo), sia che vi rimangano. La forma diorganizzazione che la classe sceglierà nonè in sé importante, è vitale che abbia un i-nizio, che si consolidi, che si estenda. Noidifenderemo il diritto di rompere con i sin-dacati al fine di condurre delle lotte, ma nonnel senso di approvare un isolamento dal re-sto della classe. L�unificazione dei lavora-tori sul piano economico è la necessità dioggi e di domani. E� l�inizio del processoche porterà alla loro emancipazione!

le unità di produzione più vaste, alle caste.L�Algeria non possiede grandi fiumi pa-ragonabili al Nilo o all�Eufrate per cui nonsi è reso indispensabile un potente Statocentrale che provvedesse ai lavori di irriga-zione. Per questo motivo l�Algeria non haconosciuto una forma di produzione e diproprietà vasta e concentrata. L�irrigazioneè realizzata localmente nelle vallate da u-nità relativamente piccole (tribù o gruppi ditribù), mentre nel resto del territorio domi-na il nomadismo.Neppure esiste all�interno una provin-cia abbastanza vasta e prospera capace didivenire, come in altri paesi rivieraschi delMediterraneo, il nucleo dell�unità naziona-le. Persino la Tunisia e il Marocco risulta-no più favoriti, poiché l�Algeria non ha co-me retroterra che distese infinite di steppe edi deserto.La fascia costiera è più stretta ad Ovestche ad Est ove l�Atlante occupa più spaziorispetto alla steppa. Questa caratteristica siripercuote sulla natura del popolamento, sulmodo di vita e sull�attività economica: l�a-gricoltura stanziale si estende fino all�A-tlante sahariano nell�Algeria orientale, mapoco si allontana dalla costa nell�Ovest delpaese dove gli Altipiani sud-oranesi si spin-gono molto a Nord.Questo squilibrio tra Ovest ed Est è an-cor più accentuato dall�opposizione tra lazona costiera coltivata e il retroterra ad e-conomia nomade. Queste due zone potreb-bero completarsi armoniosamente in quan-to hanno bisogno l�una dell�altra � il Sudpiù del Nord � per non deperire. Gli abi-tanti delle oasi del deserto e i pastori no-madi delle steppe hanno bisogno dell�orzoe del grano coltivato dagli agricoltori stan-ziali delle regioni più favorite dalle piogge,ma in cambio possono loro fornire un pre-zioso contributo in lana, carne, latte, for-maggi, datteri. Perciò i re berberi sceglie-vano sempre come capitale una città del-l�interno, contrariamente agli invasori chelimitandosi ad occupare la zona Nord han-no rovinato il Sud e squilibrato completa-mente l�economia del paese.
(Continua al prossimo numero)
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La rivolta deilicenziati nellaCina del boom
Con nessun rilievo La Repubblica del21 marzo pubblica un lungo articolo conquesto titolo: «Il drastico, traumatico ridi-mensionamento della vecchia industria sta-tale, iniziato dal Governo di Pechino nel�98, mette ogni anno sulla strada tra i cin-que e i dieci milioni di lavoratori (...) Il Go-verno del primo ministro Zhu Rongj sta ineffetti l�uno dopo l�altro chiudendo migliaiad�impianti industriali, nonostante i con-traccolpi � assalti a municipi, scontri tra di-soccupati e forze speciali antisommossa �scaturiti in vari parti della Cina dalla chiu-sura delle fabbriche. E il programma dismantellamento o vendita delle imprese sta-tali procederà quest�anno, ha detto Zhu du-rante la sessione parlamentare delle scor-se settimane, a ritmo anche più rapido».Nell�articolo si calcola che, dagli ope-rai che escono dal settore pubblico, ai gio-vani che raggiungono nelle città l�età di la-voro, ai contadini che lasciano la campagnain cerca di impiego, l�economia cinese do-vrebbe provvedere annualmente a 16 mi-lioni di posti di lavoro solo per manteneregli attuali livelli di occupazione, un compi-to assolutamente irrealizzabile tanto che,sempre citando, «il vertice comunista sem-bra deciso a rischiare le inevitabili turbo-lenze sociali di questa fase (e venendo me-no una volta di più ai suoi principi politico-ideologici) pur di condurre in porto i pianidi risanamento economico, indispensabilitra l�altro per allineare il paese ai criteri eregole dell�Organizzazione Mondiale per ilCommercio».Sarà compito degli studi economici-sto-rici del Partito apprezzare quanto lo svilup-po del modo di produzione capitalistico siapenetrato nelle pianure e nei deserti dellaCina ex-maoista ed abbia assoggettato l�im-mensa riserva di mano d�opera del proleta-riato urbano e dei contadini cinesi, come ilregime di Pechino saprà reggere la provadel terribile urto di forze sociali immense,che noi ci auguriamo anche potenti da in-frangere lo spietato schieramento a difesadella inevitabile accumulazione capitalisti-ca. Qui ci interessa rilevare come, nell�e-poca della cosiddetta �globalizzazione�,pretesa nuova èra del modo di produzionecapitalistico e del suo ciclo, il proletariatocinese, che già negli anni Venti dette provadi generosità e predisposizione alla lotta,regge l�urto ed istintivamente cerca ed im-pugna tutte le possibili armi arrivando an-che ad atti terroristici che, non inquadrati inun generale piano di attacco alla strutturastatale, sono solo dimostrazione di estremadisperazione.Gli avvenimenti richiamano ancheun�altra nostra tesi, cioè che il metodo de-mocratico di inquadramento del proletaria-to che ben conosciamo in occidente, contutta la sua impalcatura di istituti e provve-dimenti che limitano le tensioni sociali e leloro inevitabili deflagrazioni, è un argineformidabile, di gran lunga il più efficace perlimitare e sopire la lotta di classe. Questa i-nevitabilmente rompe gli argini quando leimpalcature statali a difesa dell�economiacapitalistica sono costrette, per diverse ra-gioni, ad usare non i raffinati metodi di con-vincimento e di corruzione tipici delle svi-luppate economie e Stati di più vecchio im-pianto capitalistico, ma il rozzo �decisioni-smo� degli Stati di polizia che debbono as-solvere ai dettami imperiosi dell�economiacapitalistica e del suo mentore, il FondoMonetario Internazionale e l�Organizzazio-ne Mondiale del Commercio, facendosi for-te soltanto della censura e della repressionedispiegata.L�attacco è frontale ed il proletariato ci-nese, non irretito e non confuso dall�operaconciliatrice di organizzazioni sindacalicollaborazioniste (i sindacati cinesi sonotroppo collusi con le direzioni aziendali econ lo Stato), si batte con tutte le armi cheha, rigettando compromessi e �compatibi-lità�. È quello, però, che si verificherà an-che nell�occidente �avanzato�, quandoverrà meno intorno alla classe lavoratrice ilcordone sanitario di partiti e sindacati col-laborazionisti.

La notizia è di quelle che suscitano or-rore. Poi si stemperano nel drogato "noti-ziario" quotidiano, che tutto macina e pa-reggia. Quando queste righe saranno com-parse sul giornale, di sicuro sarà restatonelle coscienze soltanto un remoto senso difastidio. Tutto nella norma del capitalismo,vien da dire. Ma la vicenda merita qualcherigo sulla stampa comunista, e non solo perl�indignazione che suscita.Una nave stipata di fanciulli, disperatisenza speranza alcuna, venduti schiavi daaltri disperati per le piantagioni di cacao odi canna da zucchero dei paesi del Golfo diGuinea, naviga indisturbata da compia-

lo schiavismo sopravvive nei pori del gene-rale lavoro �libero�, ad esso accomunatonella fase preistorica della divisione inclassi della società.Lo schema teorico è oscurato da con-notazione emotive che mettono in primopiano la violazione dell�infanzia venduta alMoloch del profitto, bimbi che lavorano fi-no allo sfinimento ed alla morte nelle cavedi pietra del Brasile, nelle miniere di Co-lombia, nelle tessiture d�India, nelle fab-briche del sud-est asiatico, le migliaia e mi-gliaia di sfruttati in ogni modo a tutte le la-titudini. Ma il vero orrore è la generaleLegge del Profitto che impedisce oramai al-la vita umana di vivere.Il prodotto del lavoro �illegale� di queifanciulli, infatti, una volta uscito dall�am-bito in cui si giustifica in quanto �rende�,si nobilita, ritorna pulito ed onesto, e rien-tra tranquillamente nel giro della fisiologi-ca produzione di merci; magari per le suc-cessive lavorazioni di operai adulti e quin-di perfettamente legittimo e benedetto, con-correndo per la sua parte al sacrosanto in-cremento del "PIL". Il mercato mondialetutto lava e candeggia. Basta e avanza checi sia profitto.Quindi i presunti bimbi-schiavi su cuitanto oggi si piagnucola, schiavi non sono,ma salariati al grado più basso: la loro pa-ga è il controvalore in cibo quotidiano, enon altro, visto che hanno da manteneresoltanto se medesimi, e non figli, non fami-glie, pagate queste una sola volta, all�attodella vendita. Al pari dei fanciulli maciul-lati nelle galere capitalistiche urbane dellarivoluzione industriale, nati, vissuti e mor-ti senza un nome, proletari e lavoratori co-me i loro familiari, questa moderna forzalavoro dei paesi del terzo mondo sta allabase del sistema di accumulazione capita-listica, fratelli a pieno titolo dei lavoratoridell�occidente industrializzato.Il riscatto di questi, con la rivolta dellanon meno infelice, intimorita e ingannatagioventù proletaria d�occidente, è, sarà, ilsolo mezzo per la liberazione di tutta l�u-manità lavoratrice.

smo sindacale e politico.
Sicuramente queste timide ma salutari

fiammate di lotta sono di buon auspicio. Ma
solo avanzando rivendicazioni salariali e di
lavoro fuori da ogni compatibilità capitali-
stica e sul piano intercategoriale la classe
potrà invertire una caduta che, diversamen-
te, rischia di inabissarsi ancor di più. Per la
reale difesa operaia non bastano qualche
centinaio di posti di lavoro o poche lire, oc-
corrono aumenti salariali generalizzati e in-
versamente proporzionali, almeno uguali
per tutti, il salario garantito ai disoccupati,
la diminuzione reale della giornata lavora-
tiva. Ma perché ciò avvenga è necessario
che il proletariato si attrezzi con organizza-
zioni economiche che nulla hanno a che fa-
re con le attuali. È necessario, e da sempre
lo affermiamo con forza, che rinasca il sin-
dacato di classe. Questo è un passaggio fon-
damentale perché il proletariato si attrezzi
a ingaggiare efficacemente lo scontro che le
borghesie mondiali hanno, con inaudita vio-
lenza scatenato contro di esso.

Il sindacato di classe dovrà risultare to-
talmente impermeabile agli ammiccamenti
dell�avversario, dovrà infischiarsene di o-
gni legalismo, dovrà rifiutare di sottoscri-
vere i codici di autoregolamentazione né far
affidamento sul riconoscimento statale e,
soprattutto, rendersi indisponibile, per prin-
cipio, ad ogni collaborazione di classe. Si-
curamente il Partito non può che gioire nel
vedere operai che scendono in sciopero pur
tra mille difficoltà e limiti, e, non cadendo
in un fesso immediatismo, è ben lieto di ve-
dere sollevarsi la cappa funerea che fiacca
il proletariato e fa godere padroni e lacchè!
Ma sa, e ricorda alla classe, che nella pre-
sente fase di imperialismo mondiale, fasci-
sta nei contenuti se non nelle forme, ogni
decisa battaglia difensiva proletaria com-
porterà l�inevitabile scontro su un terreno
più alto, cioè quello generale e politico fra
le classi. Noi marxisti non aspettiamo altro.

guerra commerciale, finanziaria e produtti-va arginando la caduta del saggio di profit-to, altrettanto dovrà fare il proletariato u-scendo non solo dal limitato ambito azien-dale e categoriale ma nazionale. Ponendosisu quel terreno il proletariato potrà fare ilsalto di qualità necessario anche solo per di-fendere condizioni minime di sopravviven-za. Intanto i sindacati irreggimentati dal re-gime borghese si muovono con estremacautela e spesso si trovano spiazzati di fron-te a scioperi spontanei, come è avvenuto aCassino, e cercano a quel punto di ingab-biare il movimento non solo costringendo-lo all�aziendalismo, ma spezzettandolo nel-le rivendicazioni (integrativo, lavoro in af-fitto e a termine). Lo si coglie anche dallalettura della stampa opportunista, come il�Manifesto� che in un corsivo del 9 marzoaffermava: «la lotta non può rimanere iso-lata alla FIAT, o il sindacato nel suo insie-me se ne farà carico, oppure i lavoratori del-la FIAT rischieranno di passare di vittoriain vittoria fino alla sconfitta finale�. Ovvia-mente i bonzi sindacali, ben nutriti dallaborghesia nazionale ed europea, si guarda-no bene dal generalizzare questa lotta: so-no pagati per innaffiare non per cospargerebenzina.Mentre alla FIAT si sciopera per i so-pracitati obiettivi, la maggior parte dei con-tratti sono scaduti da tempo, ivi compresoquello dei metalmeccanici e alcune catego-rie hanno già scioperato (insegnanti, elet-trici, ferrovieri). Un sindacato che avesseanche solo minimamente conservato traccedi classismo nel suo DNA proclamerebbeuno sciopero generale, cosa che con questeputtane non potrà mai accadere se non perimposizione dal basso. L�unica cosa che aquesti teatranti da quattro soldi riesce beneè una patetica pantomima, talvolta, tra unfinto radicalismo della CGIL e una melli-flua disponibilità a tutto campo di CISL eUIL. Tutto ciò non è altro che fumo negliocchi per i proletari e ha una modalità d�u-so smaccatamente elettorale: le tre comarinon si azzanneranno mai tra loro finché cisarà da mangiare.Il proletariato non ha nulla da spartirecon questi forcaioli. Se costoro hanno laspudoratezza di sottoporre a referendum(schifoso strumento democratoide) una boz-za di contratto per i metalmeccanici di116.000 lire lorde in due anni per il 3° li-vello (quello più numeroso), a fronte di u-na base salariale tra le più basse in Europa,ciò rappresenta, se mai ce ne fosse ancorabisogno, la loro totale disponibilità ai dik-tat della borghesia nazionale. Purtroppoperò dialetticamente dimostra anche la de-bolezza della classe operaia che non riesceancora a rompere gli equilibri e gli schemientro i quali l�hanno costretta l�opportuni-

Notiziario
Demagogia sgonfiona in Venezuela

Quel che valga la rivoluzione bolivari-sta è ormai evidente per la maggior partedei lavoratori del paese, impegnati attual-mente in scioperi e manifestazioni nelleprincipali città venezuelane. Il fatto che i la-voratori di un settore chiave come l�indu-stria petrolifera siano scesi in sciopero hafatto sì che il governo di Chaves mobilitas-se anche l�esercito contro gli scioperanti. Edesempio di come il governo bolivarista a-dempie ai suoi impegni c�è la mancata cor-responsione dell�aumento del 15% accor-dato ai dipendenti pubblici a metà dell�an-no passato.
Epidemie del bestiame

Che capitalismo e vita sana siano in-compatibili è quel che si incaricano di di-mostrare i fatti quotidiani della società mer-cantile. Le centinaia di migliaia di capi dibestiame inceneriti perché appestati a cau-sa delle cattive condizioni in cui sono tenu-ti è la ennesima dimostrazione del falli-mento del sistema borghese nel reggere idestini della società umana. Solamente lasocietà socialista, che abolisce il valore discambio dei prodotti e che considera solo illoro valore d�uso, potrà garantire che gli a-limenti che consumiamo siano realmente a-limenti e non veleno.
Sindacalismo d�alta quota

La nuova campagna del sindacato spa-gnolo UGT per l�orario settimanale di 35 o-re fa ricorso ai metodi classici della lotta diclasse come l�alpinismo. Hanno pensato in-fatti di piantare una bandiera con il mottodelle 35 ore sull�Everest, mentre già l�han-no fatto sull�Aconcagua (in Cile, 6959 m!)e sul Kilimangiaro. E� sicuro che prodezzesimili produrranno effetto a brevissima sca-denza e che i lavoratori di tutti continentigodranno presto della settimana di 35 ore.

centi autorità locali, che fanno finta di dar-le la caccia, facilmente scansando la "ri-provazione" della "comunità internaziona-le". Magari fossero schiavi "adulti": non a-vrebbe suscitato tanto rumore.Questo è un traffico di cui la suddettacomunità internazionale è perfettamente aconoscenza, che per qualche ragione (sicu-ramente ignobile) è arrivato alla notorietàdi giornali e televisione, un fiorente traffi-co �in crescita vertiginosa�, come avverteil Comitato internazionale contro la schia-vitù.E in tanta frenesia di caccia per tron-care l�odioso viaggio e salvare le poverecreature, mentre il negriero al comando èconosciuto per nome e cognome ed inse-guito da regolare mandato di cattura inter-nazionale, mentre il mercante è additato alpubblico disprezzo, anch�egli con nome ecognome, la nave scompare, poi ricompa-re ma non è quella, bensì altra nave di di-sperati che non viene da nessuna parte enon va da nessuna parte. Si è mobilitatol�UNICEF, si sono messe in mezzo le milleassociazioni umanitarie che temperano lacattiva coscienza di cotanta bestialità, mala nave col suo carico disperato non si tro-va. Gli occhiuti Stati di occidente ed orien-te con le loro telecamere orbitali, gli Stati�di diritto�, non vedono perché non vo-gliono vedere. Hanno fatto la loro parte conla denuncia: la coscienza nera del mondoborghese è a posto.Per quel che ci riguarda, da questa in-fame vicenda tutta �dentro� al meccanismodi sfruttamento capitalistico, due brevi efredde considerazioni fuori dal coro unani-me del �non dovrà mai più succedere�.Il sistema capitalistico di sfruttamentosalariato del lavoro si è ormai imposto al-la scala mondiale spazzando via ogni for-ma precedente di rapporto produttivo. Ma

Giappone mentre satelliti di osservazionesorvolano in permanenza il territorio cine-se) gli Stati Uniti alzano la bandiera delladifesa dell�indipendenza di Taiwan, la Ci-na nazionalista, che il regime di Pechinovorrebbe invece vedere riunificata in brevetempo alla �madrepatria�, come HongKong e Macao.Washington segue con apprensione ilrafforzamento della marina cinese che sta-rebbe trasformandosi da costiera in oceani-ca. Per contrastare la minaccia di un blocconavale di Taiwan da parte dei cinesi ha inprogetto la formazione di una flotta di quat-tro portaerei, che assicurerebbero la supe-riorità aerea, venti apparecchi Orion e Ariesdi sorveglianza marittima, ventiquattro na-vi di superficie e una quindicina di sotto-marini d�attacco per scortare il traffico com-merciale taiwanese, una formazione ancorapiù imponente della VII flotta americanache già domina le acque del Pacifico.Per contro pare che Pechino, che, comeafferma �Le Monde� del 6 aprile «contestala pratica americana di utilizzo militare del-lo spazio internazionale fino ai limiti dellasovranità territoriale cinese», stia ingran-dendo la sua base missilistica vicino a Yan-gang, nella provincia del sud-est situata di-nanzi all�isola di Taiwan. Gli Stati Uniti nehanno approfittato per cercare di vendere aTaiwan quattro navi dotate di un sistema ul-tramoderno di difesa antimissilistica, pro-vocando le ire di Pechino. La decisione de-finitiva per la fornitura di questi armamen-ti sarà presa nel prossimo maggio.Non c�è dunque da stupirsi se il Penta-gono alla fine di marzo ha designato la re-gione del Pacifico come il più probabile tea-tro di intervento per l�esercito americano.In questo quadro si inserisce �l�inci-dente� dell�EP-3; il fatto che per il momen-to la crisi sia in parte rientrata avendo i ci-nesi accettato le mezze scuse di Washing-ton, liberando i membri dell�equipaggio,non significa affatto che tutto sia sistemato,a partire dall�areo spia che resta per adessoin mani cinesi. Questo momentaneo �ap-peasement� della crisi può semmai essereinterpretato col fatto che i due governi,stretti ambedue dagli imponenti interessi e-conomici che legano le rispettive economie,sono riusciti ad evitare un aggravamentodella tensione e quelle sanzioni commer-ciali che erano temute da entrambi; ma que-sta fase non durerà a lungo.Anche in diplomazia i simboli hanno illoro valore e il fatto che il pilota dell�areocinese scomparso in mare sia stato dichia-rato eroe nazionale, come d�altra parte sia-no stati accolti come eroi gli aviatori statu-nitensi al loro ritorno in patria, significa chele gerarchie militari dei due paesi voglionosfruttare l�incidente per un po� di �utile�propaganda militarista in vista di un prossi-mo, più grave, confronto.Infatti, col Giappone momentaneamen-te messo da parte da una profonda crisi e-conomica, Stati Uniti e Cina si ritrovanoconcorrenti diretti per l�egemonia in Estre-mo Oriente.

Bilateral-imperialimo
(continua da pagina 1)

Con questa intesa, tradotta poi in prati-ca nel contratto vero e proprio firmato a feb-braio scorso, gli aumenti reali in busta pa-ga (cioè netti) non sarebbero superiori alle160.000 lire di cui una buona fetta non pen-sionabili, fuori dalla tredicesima e dalla li-quidazione; il personale amministrativo tec-nico ausiliario è stato praticamente umilia-to con aumenti ancor più bassi e risibili.L�attacco peggiore ai lavoratori dellascuola è rappresentato però dall�introdu-zione nel contratto di una somma conside-revole, 416 miliardi, da distribuire a presi-di e direttori con i quali dividere insegnan-ti e non insegnanti inducendoli ad accetta-re la �flessibilità� e a sgomitare per fare glistraordinari pur di avere un pugno di lire inpiù a fine mese.Il sindacalismo di base (Cobas e Cub)con quest�ultimo sciopero nazionale ha ri-gettato i termini del contratto, ma è consa-pevole che i rapporti di forza nn sono tali dapoter riaprire la contrattazione e che la mag-gioranza della categoria è rassegnata ancoruna volta a ingoiare l�ennesimo rospo ama-ro confezionato da Cgil-Cisl-Uil. Chiedeperò la distribuzione in parti uguali dei 416miliardi destinati alle scuole e il passaggioin paga base di tutti gli aumenti previsti dalcontratto, in modo da renderli pensionabili.I lavoratori più combattivi si appresta-no ad organizzare la battaglia difensiva con-tro il riordino dei cicli, una ristrutturazioneselvaggia della scuola stile Ferrovie delloStato, che tagliando un anno al percorsoscolastico, cancellando il tempo pieno nel-le elementari e il tempo prolungato nellemedie, riducendo l�orario settimanale dellelezioni nelle scuole superiori determinerà laeliminazione di 132.000 posti di lavoro tradocenti e non docenti, gettando in mezzo aduna strada l�esercito delle migliaia di pre-cari supersfruttati che rimarranno definiti-vamente fuori, e per sempre, dagli organicidella scuola.L�esito di questa battaglia difensiva,non solo nella scuola ma in tutti i settori, di-penderà dai lavoratori stessi e dalla forzache solo essi sapranno mettere sull�arenadella lotta, sfidando fieramente e con tena-cia tutti i nemici, dichiarati e mascherati,mandando gambe all�aria le centrali sinda-cali del regime. Occorre anche che il vigo-re della lotta classista soccorra a corregge-re la rotta dei vari COBAS, ondeggiante trala risoluta difesa della categoria ed una pe-ricolosa e perniciosa deriva cogestionariaed interclassista. C�è un obiettivo materia-le per il quale tutte le lotte e le esperienzeche i proletari effettueranno non sarannostate vane, al di la del raggiungimento o me-no di risultati contingenti: la formazione diun unico, forte ed esteso Sindacato di Clas-se, difensore incondizionato degli esclusiviinteressi proletari.Questa è la dura strada che i comunistiindicano ai contingenti di lavoratori che al-zano il capo e s�apprestano a lottare.

Sabato 31 marzo i lavoratori della scuo-la in sciopero nazionale, indetto congiunta-mente da Cobas e Cub, hanno manifestatoper opporsi alla riforma dei cicli della scuo-la elementare e per contestare i contenutidel contratto integrativo firmato dai sinda-cati confederali la notte del 14 febbraio,clandestinamente, alla solita meschina ma-niera oramai ben nota ai lavoratori di tuttele categorie sia del settore pubblico sia diquello privato.La forza espressa dagli insegnanti nellatenace opposizione al �Concorsone� � cheavrebbe attribuito cospicui aumenti di sala-rio (circa 6.000.000 annue) solo al 20% diessi, lasciando la restante parte dei lavora-tori a mani vuote e, soprattutto, introducen-do pericolosissimi elementi di divisione edi contrapposizione di interessi all�internodella categoria � ha trovato seguito nelcorteo di questo ultimo sciopero dove i la-voratori hanno reclamato forti aumenti sa-lariali uguali per tutti per adeguare le paghealla media europea e per recuperare la per-dita del potere d�acquisto dei loro salari dal�92 ad oggi.Si sono udite parole  d�ordine  controCGIL-CISL-UIL che, nonostante l�adesio-ne allo sciopero unitario del 7 dicembre, cheaveva visto la partecipazione massiccia deilavoratori, hanno poi firmato subito dopo,il 15, un�intesa con la controparte, non sen-za ottenere dal ministero poche briciole inpiù da potere sbandierare, complice la gran-cassa mediatica degli organi di stampa delregime borghese, come il raggiungimentodi un vittorioso traguardo, sudato e merita-to frutto della lunga vertenza. Briciole (co-munque non elargite dal buon cuore del pa-dronato ma sborsate per �intercessione�della triplice solo sotto la pressione dellalotta) utilizzate per ottenere il definitivosbollire del grosso della categoria ed isola-re i lavoratori più combattivi inquadrati nelsindacalismo di base.
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